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Le feste di Corte di Casa Savoia  

La Biblioteca Nazionale 
Universitaria di Torino 
vanta la presenza di 10 co-
dici (su 14 conosciuti) che 
riportano, oltre al testo, le 
scene e i costumi realizzati 
per le feste di 
corte di casa 
Savoia nel 
XVII secolo. Si 
trattava di 
spettacoli ari-
stocratici, at-
traverso i quali 
il sovrano ma-
nifestava il 
proprio po-
tere. Destinati 
esclusiva-
mente ai mem-
bri della no-
biltà, prevede-
vano la parte-
cipazione in scena del 
Duca, dei Principi e delle 
Principesse, dei Nobili e de-
gli alti Dignitari di Corte, 
abbigliati con costumi sfar-
zosi e fantasiosi, molto 

differenti dai tornei e dai 
caroselli che si svolgevano 
all'aperto e coinvolgevano 
tutto il popolo. In tali spet-
tacoli la danza e la poesia 
erano intimamente coniu-

gate alla politica ducale. Le 
allegorie presenti in tali te-
sti, infatti, diventavano al-
lusioni dinastiche e politi-
che, testimonianze di co-
stume oppure panegirico 

del Duca ed esaltazione 
della Duchessa. 
Gli spettacoli erano orga-
nizzati in occasione delle fe-
stività stabilite dal calenda-
rio ecclesiastico ma anche 

della celebra-
zione di mo-
menti parti-
colari della 
vita della 
Casa Re-
gnante, quali 

matrimoni, 
funerali, na-
scite, successi 
militari e po-
litici, visite di 
sovrani o di 
ambasciatori 

stranieri. Poi-
ché in essi si 

rappresen-
tava e si affermava il potere 
della dinastia, i balletti 
erano soggetti a una rigida 
etichetta di Corte e lo 
stesso Maestro delle 

 



Cerimonie aveva l'incarico 
di sorvegliare la prepara-
zione e l'organizzazione 
della giornata oltreché di 
predisporre, sulla base dello 
svolgimento del cerimo-
niale, le decorazioni e gli 
abbellimenti dei luoghi 
della città interessati all'e-
vento.  
Le norme d’etichetta impo-
nevano la partecipazione at-
tiva degli esponenti dell’ari-
stocrazia sabauda e piutto-
sto spesso, specialmente in 
occasione dei balletti, l’in-
tervento del duca, Carlo 
Emanuele II (1634–1675), 
chiamato a interpretare se 
stesso oppure a dare vita ad 
alcuni personaggi. Attra-
verso “la maraviglia degli 
apparati; con la stranezza 
degli habiti; con la vivezza 

degli atti, col bizarro metro 
de’ passi; al dolce ribombo 
(sic) di musicali strumenti, 
alludendo ad alcun salute-
vole ò politico documento; 
con tante mute Metafore 
quante attioni, e tanti mi-
steri 
quante Me-
tafore”, i 
balletti e le 
feste sa-
baude “ad 
un tempo 
ricreano, & 
ammae-
strano li ve-
ditori”. 
Le feste di 
corte sa-
baude sono state studiate 
soprattutto in ambito arti-
stico e per il loro interesse 
sul piano storico-culturale. 

Tuttavia, poiché i codici mi-
niati dal segretario ducale 
Giovanni Tomaso Borgo-
nio includono la descri-
zione, a volte piuttosto det-
tagliata, delle scenografie, 
delle coreografie e del ve-
stiario di scena, essi costi-
tuiscono una fonte preziosa 
anche per lo studio della 
moda e del costume del pe-
riodo e, contestualmente, 
per indagini sul linguaggio 
dell’abbigliamento allora in 
uso. 
Fra gli ideatori di questi 
spettacoli spicca la figura 
del cortigiano, letterato, 
musicista e coreografo 
conte Filippo San Martino 
d’Agliè (Torino 1604-
1667), rappresentante di 

una della più antiche fami-
glie nobili piemontesi 

Giovanni Tomaso Borgonio  

Figlio di Giovanni Anto-
nio, capitano nel castello di 
Dolceaqua, nacque, proba-
bilmente a Perinaldo (Im-
peria), nel secondo decen-
nio del sec. XVII.. L'inizio 
ufficiale della sua carriera 

risale al 1649: lo confer-
mano la nomina, da parte 
di Carlo Emanuele II a "se-
gretario ordinario" (28 giu-
gno 1652) in premio d'un 
servizio triennale e quella 
ad "aiutante di camera" (28 

nov. 1655) menzionante 
una "longa e fedel servitù... 
per il spatio d'anni sei".. 



Valente calligrafo, la sua 
formazione è da connettere 
agli esempi di Honorato Ti-
ranti (suo predecessore a 
Torino quale "maestro di 
scrivere"). A tale perizia vir-
tuosistica accompagnò una 
raffinata abilità di minia-
tore, di cui diede prova nei 
codici fastosi dei balletti, 
che mostrano, nei titoli 
come negli argomenti, l'a-
deguamento alla "retorica" 
di corte. Per questo s'è po-
tuto parlare - in relazione 
alla sua fervidissima capa-
cità inventiva - d'una pit-
tura di parata, tramata su 
eleganze esteriori e sotto-
messa nei particolari a sim-

bologie complicate, ove an-
che il colore ha significati 
allusivi, e opponente all'ec-
citata effervescenza della 
vita (quale la rappresenterà 
il Boetto) una compassa-
tezza aulica fatta per esser 
delibata in cerchie ristrette. 
L'artista cumulerà del resto 
alle altre la carica di "blaso-
natore" (7 genn. 1675) sfo-
gando nelle imprese 

araldiche la propensione 
per i colori puri e le gamme 
squillanti. 
La sua opera di miniatore 
abbraccia l'arco d'un tren-
tennio: il primo album con-

servato è relativo al balletto 
Hercole e Amore, rappre-
sentato a Chambéry il 10 
febbraio 1640); seguono, 
tanto per citarne alcuni, La 
Fenice rinnovata (Fossano, 
9 febbraio 1644), il Dono 
del re del Alpi (Rivoli, 10 
febbraio 1645); L'Oriente 
guerriero e festeggiante (Va-
lentino, 20 giugno 1645); Il 
Gridelino (dal colore gris 

de lin; Torino, 1653); da ri-
cordare ancora il Lisimaco, 
melodramma d'apertura 
del primo teatro stabile di 
palazzo inaugurato nell'80, 
con scenografie risultate di 
Amedeo di Castellamonte.  
Inframezzò tale serie di la-
vori con l'esecuzione, occa-
sionale, di disegni per 
arazzi, arredi sacri, fronte-
spizi, dipinti di vario ge-
nere, mentre la qualifica di 
"ingegnere" lo impegnava 
alle fortificazioni di Vercelli 
(1670), nei piani per l'"ac-
crescimento" di Nizza (21 
settembre. 1675) e in pro-
getti del castello di Racco-
nigi rimaneggiati poi dal 
Guarini e successori. 
Pari alla sua attività minia-
turistica fu quella grafica 
(che si esplicò in modo emi-
nente nella elaborazione 
del Theatrum Sabaudiae) e 
cartografica per il rileva-
mento dell'intera esten-
sione del ducato. Per il 
Theatrum (affidato per la 
stampa agli editori Blaeu di 
Amsterdam nell'intento di 
offrire alle corti d'Europa 
una visione encomiastica 
dello Stato sabaudo) è 



documentata la sua collabo-
razione per gli anni 1661-
62. Eseguì ben cinquanta-
due tavole (nove solo fir-
mate), tenne i contatti con 

gli stampatori, sollecitando 
gli esecutori. Di pari impor-
tanza e impegno fu, nel me-
desimo anno, la Généalogie 

de la Royale Maison de Sa-
voye, in ventiquattro fogli. 
Ignota è la data di morte. 

 
Le prossime attività VIVANT 

seguiranno i dettagli 
MAGGIO a Bruzolo in Valle di Susa, inaugurazione dei restauri voluti e finanziati da VIVANT del monumento dedi-
cato ad Ermelino Matarazzo. 
 
GIUGNO presso l’Auditorium Vivaldi della Biblioteca Nazionale di piazza Carlo Alberto, il fisico ed imprenditore 
Federico FAGGIN in dialogo con Giancarlo Guerrieri, biologo e scrittore, sul tema 

Coscienza e Libero Arbitrio, osservati secondo una visione quantistica 
Per conoscere meglio Federico Faggin vedere le sue interviste su You Tube 

 
Il prossimo incontro dei SociVIVANT sarà 

….IscrIVeTeVI A VIVANT.... 
Presso l’Auditorium VIVALDI della Biblioteca Nazionale Universitaria di Torino in piazza 
Carlo Alberto 5 per l’inaugurazione della mostra 

“LA FUGA DEL TEMPO UN BALLO SIA” 
I BALLETTI SABAUDI DELLA BIBLIOTECA NAZIONALE UNIVERSITARIA DI TORINO 

NEL CENTENARIO DELLA NASCITA DI MERCEDES VIALE FERRERO  
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Nel centenario della nascita di Mercedes Viale Ferrero (1924-2019), studiosa di arti della scena nota a livello internazionale, 
la Biblioteca Nazionale Universitaria di Torino presenta alcuni tra i documenti più rilevanti e identitari delle sue raccolte: i 
codici dei balletti danzati alla corte sabauda al tempo delle due Madame Reali, Maria Cristina di Francia (1606-1663) e Maria 
Giovanna Battista di Savoia Nemours (1644-1724). 
 
La mostra è promossa dall’Università degli Studi di Torino – Dipartimento di Studi Storici e Dipartimento di Studi Umanistici 
– e dalla Biblioteca Nazionale Universitaria, con la collaborazione di ABNUT - Associazione Amici della Biblioteca. 
Il lavoro di Mercedes Viale Ferrero – poi ripreso dalla studiosa in altre occasioni – si fonda non solo sull’analisi stilistica delle 
immagini, ma anche sull’esame della documentazione archivistica e storica e sugli scritti di Emanuele Tesauro, di Valeriano 
Castiglione, di Claude-François Ménestrier, di Filippo d’Agliè, che chiariscono il contesto culturale in cui fiorirono questi 
spettacoli. 
Proprio dal volume Feste delle Madame Reali di Savoia sono tratte le didascalie che accompagnano i materiali esposti: gli 
album vengono così raccontati dalle parole di Mercedes Viale Ferrero. 
 
I preziosi codici miniati, opera del calligrafo di corte Tommaso Borgonio, tramandano i testi poetici e illustrano le entrate 
dei danzatori che, con i loro sfarzosi e a volte bizzarri costumi, si muovono sullo sfondo di scene appositamente costruite e 
dipinte o appaiono su spettacolari macchine teatrali. Di sei codici la mostra espone anche tutte le testimonianze musicali di 
cui oggi si sia a conoscenza: nello specifico le parti manoscritte destinate ai musicisti, altrettanto raffinate sia nella fattura 
sia nella decorazione. 


